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1. Le principali “novità” del sessennio 2002-2008 riguardo alla santità nella Famiglia Salesiana

Le principali novità del sessennio 2002-2008 possono essere apprezzate scorrendo le varie “categorie” dei centosessantuno membri della nostra Famiglia già glorificati, o incamminati verso l’onore degli altari.

a. Santi

Dopo la canonizzazione dei Protomartiri salesiani san Luigi Versiglia e san Callisto Caravario (1° ottobre 2000), nell’ultimo sessennio è avvenuta la canonizzazione di san Luigi Orione, allievo di Don Bosco (16 maggio 2004). Inoltre l’elenco ufficiale dei santi della Famiglia Salesiana è stato completato con altre figure rappresentative della nostra storia e della nostra Famiglia. Esse sono san Giuseppe Cafasso e san Leonardo Murialdo, oltre a san Luigi Orione.

La lista attuale elenca così otto santi.

b. Beati

Il sessennio ha visto uno straordinario incremento di beati. Dopo la beatificazione di don Luigi Variara, del signor Artemide Zatti e di suor Maria Romero Meneses, ormai alla conclusione del precedente Capitolo (14 aprile 2002), altrettanto significativa è stata la successiva beatificazione, che ha condotto agli altari don Augusto Czartoryski, suor Eusebia Palomino e Alessandrina Maria da Costa (25 aprile 2004). Sono seguite poi le beatificazioni di Alberto Marvelli (5 settembre 2004) e di padre Bronislao Markiewicz, fondatore dei Micaeliti (19 giugno 2005). Di particolare rilievo sono state poi le più recenti Liturgie di beatificazione: quella di Enrico Saiz Aparicio e dei suoi sessantadue compagni martiri (28 ottobre 2007: è questa la beatificazione più numerosa della nostra storia), e quella di Zeffirino Namuncurà (11 novembre 2007), che ha posto il sigillo di Dio sull’inculturazione del carisma educativo di Don Bosco nell’America Latina.

Anche la lista ufficiale dei beati è stata completata con altre figure rappresentative della nostra Famiglia: precisamente il beato Luigi Guanella, il beato Pio IX e il beato Bronislao Markiewicz.

La lista attuale riporta così centosedici beati.

c. Venerabili
Anche la lista dei venerabili si è allungata nel corso del sessennio. Dopo il Decreto sulla eroicità della vita e delle virtù di Mons. Luigi Olivares (20 dicembre 2004), ha suscitato un grande entusiasmo nella Famiglia Salesiana la proclamazione del Decreto sulla eroicità della vita e delle virtù di Mamma Margherita (23 ottobre 2006). Degli ultimi mesi (8 novembre 2008) è il Decreto sulla eroicità della vita e delle virtù di suor Maria Troncatti. 

E’ in corso la fase romana dell’Inchiesta su un presunto miracolo attribuito all’intercessione del ven. Rodolfo Komorek e della ven. Maria Troncatti.
La lista ufficiale elenca nove venerabili.

d. Servi di Dio

Il numero dei servi di Dio è notevolmente diminuito, dopo la beatificazione dei 63 martiri spagnoli. Ma sono numerose le nuove Cause, avviate in questo sessennio. Si tratta di otto Cause: quelle di don Carlo Della Torre (14 luglio 2003), di don Giovanni Swierc e otto compagni (17 settembre 2003), di Mons. Stefano Ferrando (8 ottobre 2003), di don Giuseppe Vandor (8 ottobre 2003), del coad. Stefano Sandor (24 maggio 2006), di don Costantino Vendrame (19 agosto 2006), di don Carlo Crespi Croci (8 dicembre 2006) e di Mons. Oreste Marengo (12 aprile 2007).

Tutte le Cause (comprese le altre undici, precedentemente avviate) sono in progressivo avanzamento verso il Decreto dell’eroicità della vita e delle virtù. Come è naturale, qualcuna procede più rapidamente, qualche altra più lentamente.

La lista attuale è di ventotto servi di Dio, perché si è aggiunta a queste Cause quella di don Andrej Majcen. Il 15 novembre 2008, infatti, il Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, S.E. Mons. Angelo Amato, S.D.B., ha dato il suo benestare per l’introduzione di questa nuova Causa.
e. Alcune osservazioni
Le note raccolte sono di per sé eloquenti. La santità salesiana canonizzata, o in via di canonizzazione, è in forte crescita. Questo è senza dubbio un dato che infonde fiducia e coraggio.

Tuttavia la mappa geografica dei membri glorificati della Famiglia Salesiana rimane alquanto diseguale. Alcuni Continenti non vi figurano affatto, come l’Africa, l’America del Nord, l’Australia e l’Oceania. L’Asia figura soltanto per alcuni missionari europei, che hanno lavorato nel Nord-Est dell’India. C’è da chiedersi se questa distribuzione diseguale corrisponda semplicemente a ragioni storiche, o se non vi sia in alcune regioni una minore sollecitudine nel raccogliere e valorizzare le testimonianze della santità.

Infine, occorre accennare al fatto che nel corso del sessennio è stata affidata alla nostra Postulazione la Causa di Albino Luciani (Giovanni Paolo I). L’Inchiesta diocesana è stata conclusa il 10 novembre 2006. Nella Diocesi di Gravina delle Puglie è stata conclusa anche l’inchiesta su un presunto miracolo attribuito all’intercessione del Servo di Dio (30 maggio 2009).

2. L’impegno di far conoscere i nostri santi
A questo scopo, un sussidio utile rimane il nostro sito www.sdb.org, sotto la voce “santità salesiana” (articolata nei vari lemmi). Vi si trovano informazioni biografiche e bibliografiche, fotografie, immagini, testi liturgici, suggerimenti per le celebrazioni e per la preghiera...
Un altro sussidio che raccomando è il piccolo volume Santi nella Famiglia Salesiana, Elledici, Leumann (TO) 2009, seconda edizione.
Ne riporto qui la Presentazione del Rettor Maggiore (pp. 3-4), perché essa fornisce in estrema sintesi le linee-guida, lungo le quali deve svolgersi una catechesi efficace della santità salesiana rivolta ai confratelli, ai giovani e a tutta la nostra gente.

«Santi nella Famiglia Salesiana. Molto di più che il semplice titolo di un libro, questa espressione rappresenta un fervido auspicio, mentre indica la vocazione fondamentale di tutti quelli che – in ogni parte del mondo – partecipano della grande Famiglia suscitata dallo Spirito attraverso il carisma di san Giovanni Bosco.

Questo cammino di santità, a cui siamo chiamati, è quello che hanno percorso in modo esemplare gli otto santi, i centosedici beati, i nove venerabili e i ventotto servi di Dio che illustrano le pagine di questo libro.

I rispettivi profili rispondono a un’unica domanda: “Quali aspetti del carisma di don Bosco vengono illuminati dalla santità di questa persona?”. Si approda così a un originale approfondimento del carisma salesiano, non tanto attraverso la speculazione teologica accademicamente intesa, quanto piuttosto lungo la via segnata dalla scientia amoris, della quale i santi sono gli specialisti. Ed è questa la via che, più di ogni altra, suscita nei cuori la “nostalgia” della santità.

La santità. E’ il cammino più esigente che vogliamo realizzare insieme nelle nostre comunità educative; è il dono più prezioso che possiamo offrire; è il traguardo più alto che dobbiamo proporre con coraggio a tutti, specialmente ai giovani. Solo in un clima di santità vissuta e sperimentata i giovani avranno la possibilità di operare scelte coraggiose di vita, di scoprire il disegno di Dio sul loro futuro, di apprezzare e di accogliere il dono delle vocazioni di speciale consacrazione.

A questo scopo è prezioso – e domanda di essere valorizzato in maniera sapiente – il ricco patrimonio di uomini e di donne, che il sistema educativo di don Bosco ha orientato sulla via della santità, facendone dei capolavori di umanità e di grazia.

Sono trascorsi appena 120 anni dalla morte del Fondatore, ma in questo arco di tempo il sistema preventivo ha maturato frutti quasi insperati, ha formato eroi e santi. La schiera dei 161 Grandi già glorificati o incamminati verso l’onore degli altari, che affolla le prossime pagine, è il sigillo più nitido che la Provvidenza di Dio ha stampato nella storia per proclamare l’autenticità del carisma educativo di san Giovanni Bosco.

Torniamo così all’appassionato auspicio racchiuso nel titolo del libro: che sulla medesima strada di carisma e di santità veniamo a trovarci anche noi, insieme a quel “gran nugolo di testimoni” (Ebrei 12,1), canonizzati o “anonimi”, che hanno camminato prima di noi.

Perché questa, alla fine, è l’unica cosa che conta davvero: “Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo” (Levitico 19,2)».

3. Il calendario liturgico proprio della Famiglia Salesiana
E’ in corso di rifacimento il “Messale proprio della Famiglia Salesiana”. Attendiamo per questo l’autorizzazione alla stampa da parte della competente Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti (come si sa, l’ultima edizione di riferimento risale a più di dieci anni fa: Famiglia salesiana in preghiera. Testi per la celebrazione dell’Eucaristia e della Liturgia delle Ore, Roma 1995).

Nel frattempo, la medesima Congregazione per il Culto Divino ha approvato e confermato il Calendario proprio della Famiglia Salesiana.
Lo riportiamo qui di seguito.
	                  CALENDARIO LITURGICO Proprio della Famiglia Salesiana


	  GENNAIO

	15
	Beato Luigi Variara, sacerdote e Fondatore dell’Istituto delle Figlie dei Sacri Cuori

 Di Gesù e di Maria                 [presso FMA: Memoria facoltativa; presso HHSSCC: Festa ]
	Memoria



	22
	Beata Laura Vicuña, adolescente                                               [presso FMA: Memoria]
	Memoria facoltativa


	24
	San Francesco di Sales, vescovo e dottore della Chiesa, Titolare e Patrono della

 Società di San Francesco di Sales
	Festa

	30
	Beato Bronislao Markiewicz, sacerdote e Fondatore delle Congregazioni di San 

 Michele Arcangelo
	Memoria facoltativa

	31
	San Giovanni Bosco, sacerdote e Fondatore della Società di San Francesco di Sales, 

 dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e dei Cooperatori Salesiani
	Solennità

	FEBBRAIO

	1
	Commemorazione di tutti i Confratelli salesiani defunti
	Commemorazione

	7
	Beato Pio IX, papa
	Memoria facoltativa

	9
	Beata Eusebia Palomino Yenes, vergine                                   [presso FMA: Memoria]
	Memoria facoltativa

	25
	Santi Luigi Versiglia, vesc., e Callisto Caravario, sac., Protomartiri salesiani 
	Festa

	MAGGIO

	6
	San Domenico Savio, adolescente
	Festa

	13
	Santa Maria Domenica Mazzarello, vergine e Confondatrice dell'Istituto delle Figlie

 di Maria Ausiliatrice                                                                    [presso FMA: Solennità]
	Festa 


	16
	San Luigi Orione, sacerdote e Fondatore della Piccola Opera della Divina Provvidenza
	Memoria facoltativa

	18
	San Leonardo Murialdo, sacerdote e Fondatore della Congregazione di San Giuseppe 
	Memoria facoltativa

	24
	Beata Vergine Maria, Aiuto dei Cristiani, Patrona principale della Società di San 

 Francesco di Sales,dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e dell’Istituto secolare

 delle Volontarie di Don Bosco
	Solennità

	29
	Beato Giuseppe Kowalski, sacerdote, martire
	Memoria facoltativa

	GIUGNO

	12
	Beato Francesco Kęsy, laico, e 4 compagni martiri
	Memoria facoltativa

	23
	San Giuseppe Cafasso, sacerdote
	Memoria

	LUGLIO

	7
	Beata Maria Romero Meneses, vergine                                    [presso FMA: Memoria]
	  Memoria facoltativa

	   AGOSTO

	2
	Beato Augusto Czartoryski, sacerdote
	   Memoria facoltativa

	26
	Beato Zeffirino Namuncurá, laico
	   Memoria facoltativa

	   SETTEMBRE

	22
	Beati Giuseppe Calasanz Marqués e Enrico Saiz Aparicio, sac., e 93 cc. martiri
	   Memoria 

	   OTTOBRE

	5
	Beato Alberto Marvelli, laico
	   Memoria facoltativa

	13
	Beata Alessandrina Maria da Costa, vergine
	Memoria facoltativa

	24
	Beato Luigi Guanella, sacerdote e Fondatore dei Servi della Carità
	Memoria facoltativa

	25
	Anniversario della Dedicaz. della propria chiesa (quando non se ne conosca la data)
	Solennità

	29
	Beato Michele Rua, sacerdote
	Memoria

	NOVEMBRE

	13
	 Beato Artemide Zatti, religioso
	   Memoria

	15
	Beata Maddalena Morano, vergine
	   Memoria facoltativa

	   DICEMBRE

	5
	Beato Filippo Rinaldi, sacerdote e Fondatore dell’Istituto secolare delle Volontarie di 

Don Bosco                                                                                         [presso VDB: Festa]
	   Memoria


4. Quadro riassuntivo delle Cause avviate
SANTI (otto)

san Giovanni Bosco, sacerdote (data di canonizzazione: 1934)

san Giuseppe Cafasso, sacerdote (1947)

santa Maria D. Mazzarello, vergine (1951)

san Domenico Savio, adolescente (1954)

san Leonardo Murialdo, sacerdote (1970)

san Luigi Versiglia, vescovo, martire (2000)

san Callisto Caravario, sacerdote, martire (2000)

san Luigi Orione, sacerdote (2004)

BEATI (centosedici)

beato Luigi Guanella, sacerdote (data di beatificazione: 1964)

beato Michele Rua, sacerdote (1972)

beata Laura Vicuňa, adolescente (1988)

beato Filippo Rinaldi, sacerdote (1990)

beata Maddalena Morano, vergine (1994)

beato Giuseppe Kowalski, sacerdote, martire (1999)
beato Francesco Kęsy, laico, e 4 compagni martiri (1999)

beato Pio IX, papa (2000)

beati Giuseppe Calasanz, sacerdote, e 31 compagni martiri (2001)
beato Luigi Variara, sacerdote (2002)

beato Artemide Zatti, religioso (2002)

beata Maria Romero Meneses, vergine (2002)

beato Augusto Czartoryski, sacerdote (2004)

beata Eusebia Palomino, vergine (2004)

beata Alessandrina M. da Costa, laica (2004)

beato Alberto Marvelli, laico (2004)

beato Bronislao Markiewicz, sacerdote (2005)

beato Enrico Saiz Aparicio, sacerdote, e 62 compagni martiri (2007)

beato Zeffirino Namuncura', laico (2007)

VENERABILI (nove)

ven. Andrea Beltrami, sacerdote

Il Decreto super virtutibus è del 5 dicembre 1966.

ven. Teresa Valsè Pantellini, vergine

Il Decreto super virtutibus è del 12 luglio 1982. Vice postulatore: suor Giuliana Accornero.

ven. Dorotea Chopitea, laica

Il Decreto super virtutibus è del 9 giugno 1983. Vice postulatore: don Francesc Grabulosa.

ven. Vincenzo Cimatti, sacerdote

Il Decreto super virtutibus è del 21 dicembre 1991. Vice postulatore: don Gaetano Compri.

ven. Simone Srugi, religioso

Il Decreto super virtutibus è del 2 aprile 1993.
ven. Rodolfo Komorek, sacerdote

Il Decreto super virtutibus è del 6 aprile 1995. E’ in corso il processo sul miracolo. Vice postulatore: don Reinaldo Barbosa de Oliveira.
ven. Luigi Olivares, vescovo

Il Decreto super virtutibus è del 20 dicembre 2004.

ven. Margherita Occhiena, laica

Il Decreto super virtutibus è del 23 ottobre 2006. 
ven. Maria Troncatti, vergine
Il Decreto super virtutibus è dell’8 novembre 2008. E’ in corso il processo sul miracolo. Vice postulatore: suor Giuliana Accornero.

SERVI DI DIO (ventotto)
Si è in attesa dell’esame della “Positio super vita et virtutibus” di

Giuseppe Quadrio, sacerdote sdb (Italia), Positio consegnata il 31 luglio 1997. Vice postulatore: don Pio Baschirotto. Relatore: p. Ols Daniel, O.P. E’ in corso il processo sul miracolo.

Laura Meozzi, fma (Polonia), Positio consegnata il 9 maggio 1999. Vice postulatore: suor Giuliana Accornero. Relatore: p. Fokcinski Hieronim, S.I.

Attilio Giordani, laico (Italia), Positio consegnata l’8 maggio 2001. Vice postulatore: don Rino Germani. Relatore: mons. Gutierrez Gomez José Luis.

Augusto Hlond, cardinale sdb (Polonia), Positio consegnata il 22 ottobre 2008. Vice postulatore: p. Marian Burniak, SC (collaboratore: don Stanislao Zimniak). Relatore: p. Eszer Ambrosius, O.P.

Francesco Convertini, sacerdote sdb (India), Positio consegnata l’11 marzo 2009. Vice postulatore: don Nicola Lo Groi (collaboratore: don Luciano Colussi). Relatore: p. Bove Cristoforo, O.F.M. Conv.

Elia Comini, sacerdote sdb (Italia). Positio consegnata il 28 maggio 2009. Vice postulatore: don Rino Germani. Relatore: p. Bove Cristoforo, O.F.M. Conv.

Si sta elaborando la “Positio super vita et virtutibus” o “super martyrio” di
Antonio Lustosa de Almeida, vescovo (Brasile). Il decreto di validità degli Atti dell’Inchiesta diocesana è del 2 maggio 2003. Vice postulatore: don Raimundo Benevides Gurgel (collaboratore: don Antonio da Silva Ferreira). Relatore: p. Ols Daniel, O.P.

Ignazio Stuchly, sacerdote sdb (Repubblica Ceca). Il decreto di validità degli Atti dell’Inchiesta diocesana è del 29 novembre 2002. Vice postulatore: don Pavel Cap. Relatore: p. Fokcinski Hieronim, S.I.

Ottavio Ortiz, vescovo (Perù). Il decreto di validità degli Atti dell’Inchiesta diocesana è del 3 ottobre 2003. Vice postulatore: don Cosme Robredo (collaboratore: don Jorge Atarama Ramirez). Relatore: p. Bove Cristoforo, O.F.M. Conv.
Giuseppe Augusto Arribat, sacerdote sdb (Francia). Il decreto di validità degli Atti dell’Inchiesta diocesana è del 25 giugno 2004. Vice postulatore: don Morand Wirth. Relatore: p. Bove Cristoforo, O.F.M. Conv.
Stefano Ferrando, vescovo (India). Il decreto di validità degli Atti dell’Inchiesta diocesana è del 17 ottobre 2008. Vice postulatore: suor Filomena Mathew, SMMHC. Relatore: p. Bove Cristoforo, O.F.M. Conv.  
Stefano Sándor, coadiutore sdb (Ungheria). Il decreto di validità degli Atti dell’Inchiesta diocesana è del 14 novembre 2008. Vice postulatore: don Johannes Szöke. Relatore: p. Vincenzo Criscuolo, O.F.M. Capp.
Carlo Crespi Croci, sacerdote sdb (Ecuador). L’apertura del Transunto è del 29 gennaio 2008. Vice postulatore: don Luciano Bellini.

Giuseppe Vandor, sacerdote sdb (Cuba). L’apertura del Transunto è del 29 settembre 2008. Vice postulatore: don Rafael Giordano (collaboratore: don Gino Roccaro).

E’ in corso l’Inchiesta diocesana di
Matilde Salem, laica (Siria). L’inizio dell’Inchiesta diocesana è del 20 ottobre 1995. Vice postulatore: don Munir El Ra’i.
Giovanni Swierc, sacerdote sdb e 8 compagni (Polonia). L’inizio dell’Inchiesta diocesana è del 17 settembre 2003. Vice postulatore: don Michal Szafarski.

Costantino Vendrame, sacerdote sdb (India). L’inizio dell’Inchiesta diocesana è del 19 agosto 2006. Vice postulatore: don Barnes Lister Mawrie.

Oreste Marengo, vescovo (India). L’inizio dell’Inchiesta diocesana è del 12 aprile 2007. Vice postulatore: don Joseph Puthenpurakal.

Carlo Della Torre, sacerdote sdb (Thailandia). Il “nulla osta” della Santa Sede per l’apertura dell’Inchiesta diocesana è del 14 luglio 2003. Vice postulatore: don Joseph Banchong Santisukniran.

Andrea Majcen, sacerdote sdb (Slovenia). Il “nulla osta” della Santa Sede per l’apertura dell’Inchiesta diocesana è del 5 novembre 2008. Vice postulatore: don Anton Ciglar.

***

E’ stato presentato il “supplex libellus” per introdurre la Causa di

Tito Zeman, sacerdote sdb (Slovacchia).

Anna Maria Lozano, hh.ss.cc. (Colombia).

Stefano Czmil, vescovo Sdb (Ucraina).
5. L’iter di una Causa di canonizzazione
Consideriamo adesso il caso fortunato (o meglio provvidenziale) di un Ispettore Salesiano che intenda aprire una Causa di beatificazione o di canonizzazione di un confratello (o comunque il caso di una Causa, di cui l’Ispettoria intende farsi carico).

1. I PASSI PRELIMINARI DA SVOLGERE

* Occorre anzitutto operare un serio discernimento in Consiglio Ispettoriale, per accertare che il confratello sia degno degli onori degli altari, ossia che abbia praticato le virtù in grado eroico e che lo si possa provare.
* Bisogna poi corresponsabilizzare l’Ispettoria, e capire se i confratelli condividano l’eventuale introduzione della Causa.

* Se il risultato è positivo, si procede ai seguenti passi ulteriori: 

a. Individuare la persona giusta che prenda a cuore la Causa ed abbia sufficiente tempo per seguirla in tutte le sue tappe.

N.B. QUESTA E’ LA COSA OPERATIVAMENTE PIU’ IMPORTANTE. SE MANCA QUESTA PERSONA, LA CAUSA MUORE STRADA FACENDO.

b. Raccogliere tutto il materiale riguardante l’interessato (sono necessarie in particolare: una copia degli scritti editi della persona in questione; e una biografia critica, cioè ben documentata).

c. Esaminare se c’è fama di santità, ossia se ci si rivolge a lui per ottenere grazie.

d. Raccogliere eventualmente il racconto di queste grazie.

e. Far circolare la voce che si ha intenzione di introdurre la Causa, in modo che si possa raccogliere tutto ciò che a qualsiasi titolo possa servire.

f. Fare un elenco di testi qualificati “de visu” per avere un’idea di quanti ce ne siano.

g. Prendere contatto col Vescovo per conoscere la sua volontà al riguardo.

N.B.: 1. Quando sono passati molti anni dalla morte, è bene decidere con una certa tempestività, perché altrimenti i testi verrebbero meno. Anzi, se c’è qualcuno a rischio, converrebbe raccogliere              subito la sua testimonianza sotto giuramento, a prescindere del fatto che si inizi o no la Causa.

N.B.: 2. Per tutto questo, conviene che l’Ispettore abbia a disposizione il Manuale delle Cause di beatificazione e di canonizzazione curato da R. Rodrigo, Roma 2004 (3), a cui facciamo riferimento in questi fogli.

 
2. DOMANDA al Rettor Maggiore da parte dell’Ispettore. Si tratta di una domanda scritta, in termini formali, che deve motivare bene la richiesta rendendo conto di tutti i passi fatti e allegandone la relativa documentazione.

3. Il Postulatore, d’accordo con l’Ispettore e il suo Consiglio, nomina il Vice Postulatore (cioè quella persona, di cui al punto 1.a).


4. DOMANDA ufficiale del Postulatore al Vescovo ordinario della Diocesi in cui è morta la persona interessata. E’ il cosiddetto supplex libellus, che contiene in allegato i documenti, di cui al punto 1.b.
5. Formulazione dell’INTERROGATORIO. E’ firmato dal promotore di giustizia, ma è preparato dalla Postulazione. In pratica si segue il Manuale delle Cause di beatificazione e di canonizzazione, pp. 241 ss., soprattutto pp. 245-246, adattando al caso specifico.

6. IL VESCOVO interpella la Conferenza Episcopale della sua Regione.

7. IL VESCOVO chiede il nulla osta alla Congregazione delle Cause dei Santi.

a. Inchiesta diocesana
8. IL VESCOVO pubblica l’istanza del Postulatore.

9. IL VESCOVO ISTITUISCE IL TRIBUNALE. Nomina del Giudice Delegato; nomina del Promotore di Giustizia; nomina di uno o due Notai. Si seguono per questo le indicazioni del medesimo Manuale, pp. 61-64, con il formulario 9 di pp. 233-238. 

10. INIZIO (solenne) DEL PROCESSO. Cfr. Manuale, pp. 68-72.

11. NELLA MEDESIMA OCCASIONE LA POSTULAZIONE PRESENTA UFFICIALMENTE l’elenco dei testi; gli scritti del SdD; tutti i documenti relativi al SdD; l’interrogatorio, firmato dal Promotore di Giustizia.

12.  IL VESCOVO nomina due CENSORI TEOLOGI e i PERITI STORICI. I due periti teologi devono esaminare gli scritti del Servo di Dio pubblicati, e dichiarare se in essi vi sono o meno elementi che contrastano con la dottrina e con la morale cattolica. Di per sé l’esame è obbligatorio solo per gli scritti pubblicati. Ma conviene farlo anche su quelli non pubblicati a stampa (Manuale, pp. 49-51). I periti storici (almeno tre) formano al cosiddetta Commissione storica. Sul lavoro di detta Commissione, e sulle adempienze conclusive di essa cfr. Manuale, pp. 87-91.

13. SESSIONE DI CHIUSURA (solenne) dell’Inchiesta diocesana. Essa avviene dopo l’audizione di tutti i testi, compresi quelli convocati dal Tribunale ex officio (cioè due testimoni fuori lista: questo è da raccomandare al Tribunale); dopo l’audizione dei membri della Commissione storica; e dopo l’ultima sessione, prima di quella di chiusura, dedicata alla dichiarazione dell’assenza di culto. Cfr. Manuale, pp. 74-81; 92-104, con i relativi formulari. 

14. SPEDIZIONE degli Atti (è questa la Copia publica, di cui l’originale rimane nell’Archivio diocesano) in duplice copia (è il cosiddetto Transunto) a Roma. Si seguano le indicazioni del Manuale, pp. 123-124.

b. Inchiesta romana

15. DOMANDE del Postulatore al Prefetto della Congregazione: per l’apertura degli Atti, prima; e per la validità degli stessi, dopo.

16. DOMANDA AL PREFETTO PER LA NOMINA DEL RELATORE.

17. ELABORAZIONE DELLA POSITIO. La persona che ci lavora, indicata dal Postulatore, deve essere presentata al Relatore e da lui guidata.

Ecco l’INDICE della POSITIO:

Primo volume
1. Presentazione del Relatore

2. Storia della causa

3. Fonti

4. Biografia

5. Sintesi sulle virtù

Secondo volume

1. Tabella dei testi

2. Summarium dei documenti presentati nell’inchiesta diocesana

3. Decreto sulla validità dell’inchiesta diocesana

4. Altri documenti.

18. STAMPA DELLA POSITIO.

19. CONSEGNA ufficiale della Positio alla Cancelleria della Congregazione.

20. A circa DIECI ANNI dalla consegna, la Congregazione esamina la Positio (due esami:     Congresso peculiare dei periti teologi e Sessione Ordinaria dei Membri della Congregazione) e, se l’esame è positivo, chiederà al Santo Padre di poter preparare il DECRETO sulla eroicità della vita e delle virtù.

21. A QUESTO PUNTO FINISCE L’ITER UMANO, E CI SARA’ SOLO DA ATTENDERE UN SEGNO DAL CIELO, CIOE’ UN MIRACOLO (uno per la beatificazione e un altro per la canonizzazione. I martiri non hanno bisogno del primo miracolo per la beatificazione).

6. Il processo su un miracolo
Consideriamo ora il caso in cui si voglia promuovere il processo su un miracolo (ciò avviene riguardo a un Servo di Dio, a un Venerabile o a un Beato). Anche questo processo si articola in due momenti: l’Inchiesta diocesana e l’Inchiesta romana presso la Congregazione delle Cause dei Santi. 
Ecco l’“iter” essenziale da seguire per l’Inchiesta diocesana:

1. “Supplex libellus” del Postulatore al Vescovo sotto la cui giurisdizione è avvenuto il presunto fatto miracoloso, per la costituzione del Tribunale.

2. Interrogatori del Promotore di Giustizia (redatti a cura del Postulatore).

3. “Notula testium” del Postulatore.

4. Dopo la costituzione del Tribunale, tutti i Membri debbono giurare “de munere adimplendo” e “de secreto servando”.

5. Nomina da parte del Tribunale del Perito medico che assisterà a tutte le deposizioni dei testi.

6. Nomina da parte del Tribunale dei due testi d’ufficio.

7. Nomina da parte del Tribunale dei due Periti-Medici “ab inspectione”, che debbono visitare il sanato e rilasciare relazione scritta.

8. Consegna da parte del Postulatore di tutta la documentazione medica.

9. Sessione di chiusura, dopo l’audizione di tutti i testi, e invio degli Atti a Roma in duplice copia.

NB.: Per tutto questo il Postulatore si avvale dell’opera del Vice Postulatore (da lui nominato d’intesa con l’Ispettore), il quale viene a ciò espressamente delegato.
                                                                          Don Enrico dal Covolo, S.D.B.

                                                             Postulatore Generale della Famiglia Salesiana
                                                                              <edalcovolo@sdb.org>

Visita alla Cappella Redemptoris Mater
LA SANTITA’ NELLE CHIESE DI OCCIDENTE E DI ORIENTE

1. La Cappella, che già esisteva nella seconda Loggia del Palazzo Apostolico con il nome di “Cappella Matilde”, ha preso il suo nuovo nome nell’Anno Mariano 1987-1988. Successivamente è stata interamente ristrutturata e decorata, secondo un progetto iniziato nel 50° anniversario di ordinazione sacerdotale del SdD Giovanni Paolo II (1° novembre 1946 – 1° novembre 1996). 

Egli decise di investire in questo modo la somma di danaro che i Cardinali gli avevano offerto in quell’occasione, dicendo a loro così: “Ringrazio di cuore per la somma che avete voluto offrirmi, tramite il Cardinale Decano, come vostro dono in questa circostanza. Credo di fare cosa gradita nel destinarla a un’opera che resti in Vaticano. Penserei per questo ai lavori di ristrutturazione e decorazione della Cappella ‘Redemptoris Mater’ nel Palazzo Apostolico” (10 novembre 1996).

Dopo tre anni di intenso lavoro, la Cappella venne finalmente inaugurata nel novembre del 1999, ormai alla vigilia del Grande Giubileo dell’Anno 2000.
Il lavoro fu condotto dall’atelier del Centro Aletti dei Gesuiti di Roma, collegato con il Pontificio Istituto di Studi Orientali, sotto la direzione dei PP. Tomas Spidlik (oggi cardinale) e Marko Rupnik.

L’idea fondamentale era quella di rappresentare, alle soglie del terzo millennio, una Chiesa che respirasse con i suoi “due polmoni”, l’Oriente e l’Occidente. Così disse infatti l’allora Decano del Sacro Collegio, card. B. Gantin: “Si tratta di un’opera grandiosa, in cui l’Oriente offre il meglio di sé: la sua tradizione dogmatico-spirituale, trascritta nelle composizioni artistiche. Allo stesso tempo, in questi mosaici l’Occidente testimonia la sua singolare apertura ad un dialogo coraggioso con le culture e con la contemporaneità. Dall’incontro tra Oriente ed Occidente scaturisce uno slancio nuovo, una creatività pronta ad assumersi la missione della nuova evangelizzazione del terzo millennio”.

E veramente il mosaico delle quattro pareti svolge un  discorso unitario, che intende abbracciare in maniera potente tutta la storia della salvezza, dalla creazione fino al ritorno del Signore. 

2. Lo sguardo di chi entra nella Cappella si fissa anzitutto sulla mèta della storia, ciò che dà senso a tutto: è la “parete della Gerusalemme celeste”, che ci si trova davanti, con la sua immagine – vera “iconostasi” – della Gerusalemme celeste. Essa richiama la visione di Giovanni, al termine dell’Apocalisse: “Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio…”.

La rivelazione cristiana ci insegna che il nostro “Dio” è la santissima Trinità, e che “Gerusalemme”, la città santa del Testamento antico, è l’immagine della Chiesa, incamminata verso il ritorno del Signore. A sua volta, secondo i Padri orientali, e Basilio in specie, la Chiesa è immagine visibile della Trinità beata. Per questo la parete raffigura, al vertice delle mura della Città santa, le tre Persone divine rappresentate da tre angeli, imitando sottilmente la famosa icona di Rublev, e, sotto di loro, l’umanità santificata, divinizzata, visibile nei suoi migliori rappresentanti: i santi.

Secondo un’intuizione tradizionale di “pienezza”, legata al numero tre (che rispetta la Trinità beata), i santi vengono raffigurati a triadi, ma sempre in modo che ve ne siano due dell’Oriente e uno dell’Occidente, oppure uno dell’Oriente e due dell’Occidente (p.es. terna centrale a sin.: Cirillo, Agostino, Ambrogio; terna ultima a d. in basso: Gregorio Illuminatore, Teresa d’Avila, Ignazio di Loyola).

Una sola santa non è collocata in una triade, ma occupa un posto eccezionale: Maria, la Madre del Redentore, a cui è dedicata la Cappella. La “Tuttasanta” realizza già l’eschaton, cioè il giorno definitivo della Gerusalemme celeste. In una dimensione temporale relativizzata (passato, presente e futuro vanno ormai insieme) il “fiume” della santità e della salvezza scaturisce da Gesù e da Maria, passa attraverso le dodici tribù d’Israele, e giunge all’angelo collocato in basso, sulla porta della Città santa.

3. Sulla parete di fondo (“parete della Parusia”), secondo l’uso antico, si colloca l’immagine del Giudizio finale. Ma essa viene elaborata in modo originale, come se si trattasse di una grande liturgia (per questo non vi sono rappresentati i “dannati”: chi non è degno di partecipare alla celebrazione liturgica rimane fuori dalla chiesa). Del tradizionale tema del Giudizio è rimasto solo un motivo: la bilancia (a d. in basso) sulla quale si pesano, nel momento della morte, le opere buone e le opere peccaminose di ogni uomo. Ma vi assiste l’arcangelo Michele, che, secondo gli apocrifi, è colui che conduce le anime dal mondo a Dio. Solo Lucifero è la macchia nera che precipita nel fuoco eterno – che peraltro è raffigurato “balthasarianamente” vuoto.   

La liturgia è dominata dalla figura di Cristo che scende dall’alto (erchomenos) per prendere posto all’altare, rivestito dei paramenti dell’eterno sacerdote. Nel rito bizantino, l’altare è sempre preparato, perché non sappiamo in quale ora il Signore verrà. Ad esso “concelebrano” da una parte Filippo con il calice (a cui fu insegnato di vedere nel volto di Cristo il volto del Padre), dall’altra Marco, il primo evangelista. C’è un’evidente allusione alle due parti fondamentali della celebrazione eucaristica. 

Anche Adamo ed Eva sono presenti, affacciati all’altare, a rappresentare l’intera umanità, nel momento stesso in cui l’inizio e la fine della storia si incontrano. Essi rendono omaggio alla croce cirillo-metodiana, che decora l’altare della Parusia. I fiori che non appassiscono mai richiamano il giardino dell’Eden, all’inizio della creazione.  

Secondo l’uso antico, a fianco del Cristo Pantocràtore si collocano le figure della Madonna e di Giovanni Battista, i primi grandi contemplativi che ammirarono il Logos fatto carne. Qui essi sembrano contemplare l’intero sviluppo della storia sacra. Sotto di loro Daniele (con la sua scritta: “Ti sei ricordato di me, non hai abbandonato coloro che ti amano”: Dan. 14,38) e Isaia (“Ogni carne vedrà la salvezza”: Is. 40,5 – greco – e 52,10) osservano la realizzazione di ciò che avevano profetato. Le due scritte forniscono una “chiave di lettura” della teologia musiva della Cappella: è una teologia dell’incarnazione che giunge alla resurrezione della carne. E’ una teologia della memoria che attesta la perenne fedeltà di Dio, che fa l’amore più forte della morte.

Il “ricordo” della storia della salvezza (anamnesis), caratteristico della celebrazione liturgica, è rappresentato nelle sue tappe fondamentali dell’Antico e del Nuovo Testamento: il diluvio e l’Arca, segno dell’alleanza; il passaggio del Mar Rosso, pasqua del Testamento antico; Noè, Mosè, Giona (a sin. in basso) e Giuseppe (a d.), figure di Cristo. Tutto questo è “inquadrato” – rispettivamente a destra e a sinistra – dai due “fatti recenti” che danno senso a tutto il resto: la crocifissione e la tomba vuota, segno della risurrezione.

Ma l’anamnesi si riferisce anche al futuro, alla risurrezione dei morti che risorgono dalla terra e dal mare. Si vedono così i rappresentanti delle varie vocazioni e professioni nello scorrere del tempo: l’artista con la tavolozza, la scienziata o l’impiegata con il computer, il sapiente con i libri, il bambino con i suoi giochi, una famiglia, l’ingegnere o l’architetto con i suoi strumenti, e il sacerdote con la sua chiesa (nel caso specifico si tratta di Giovanni Paolo II). Tutti questi sono segnati con le stimmate e con la lettera “Tau” della croce e della risurrezione. E sopra, negli angoli estremi, accanto a Maria e al Battista, si affacciano i rappresentanti dei martiri che hanno accompagnato la storia della Chiesa: a d. santa Prassede, il trappista Christian M. de Chergé, ucciso dagli estremisti musulmani ad Algeri, Elisabeth von Tadden, luterana tedesca, vittima della persecuzione nazista; a sin. santo Stefano, Maria Sveda, greco-cattolica ucraina, e il teologo ortodosso Pavel Florenskij, due vittime della persecuzione sovietica.

In basso sta Pietro, collocato accanto alla cattedra del suo Successore vivente: egli deve aprire la porta del paradiso, secondo il comando ricevuto da Gesù.

In alto, la Trasfigurazione si colloca intenzionalmente fuori dal tempo: è un anticipo del definitivo, un lembo di storia che anticipa l’eternità.   

4. Le due pareti laterali raccontano i grandi eventi della vita di Gesù, quelli che conducono la storia verso la Gerusalemme celeste e la Parusia.

Iniziamo dalla parete di sinistra (“parete dell’Incarnazione del Verbo”, o della kénosis), chiaramente caratterizzata da un ritmo discendente. Tutta la rappresentazione infatti è dominata da un’intuizione teologica dei Padri greci, legata a due concetti fondamentali: quello dell’anàbasis (salita) e quello della katàbasis (discesa). L’elevazione della mente a Dio rappresenta la grande ambizione delle religioni. Ma questa ambizione rimane frustrata se Dio non discende verso l’uomo: si pensi ai due episodi biblici, tra loro contrapposti, della torre di Babele e di Pentecoste. Questa è la straordinaria originalità della nostra fede: il Verbo di Dio “scende” nel grembo di Maria, e si fa carne in mezzo a noi. In verità, tutta la vita di Cristo sulla terra rappresenta “i misteri della discesa di Dio”, della sua “partecipazione amorevole e misericordiosa alla vicenda umana” (questo è il significato del termine synkatàbasis, tanto caro ai Padri greci e al Crisostomo in particolare).

La parete rappresenta appunto i misteri principali della discesa. Anzitutto la natività (in alto), il battesimo nel Giordano (al centro), la discesa agli inferi, con il Cristo che fa sorgere dai morti Adamo ed Eva (in basso), costituiscono l’asse verticale della parete. Esso incrocia idealmente l’asse orizzontale, rappresentato dalle altre due “discese” fondamentali: l’annunciazione (a d.) e la crocifissione (a sin.). Si tratta di una “cornice pneumatologica” che abbraccia tutta la vita del Signore: Cristo nacque dallo Spirito, ed emise lo Spirito. Sullo stesso asse si trovano altri due “misteri minori” della stessa “discesa”: l’incontro con gli Ebrei, nella presentazione al tempio (a d.), e con i pagani, rappresentati dalla Cananea (a sin.). In basso, ai piedi dei due assi, come attorno a una mensa, si compiono ancora due misteri della “discesa”: a sin., Gesù siede a tavola con i peccatori, a d. lava i piedi ai suoi discepoli. Si può ricordare a questo riguardo un passaggio caratteristico della recente Enciclica di Benedetto, Deus caritas est, dove si legge che l’Eucaristia “attira nell’atto oblativo di Gesù… La ‘mistica’ del Sacramento, che si fonda nell’abbassamento di Dio verso di noi… conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell’uomo potrebbe realizzare” (n. 13). 

5. La parete di destra (“parete dell’Ascensione e Pentecoste”, o della “divinizzazione”) è caratterizzata invece da un ritmo ascendente. Vi si parla della “divinizzazione” dell’uomo, discorso tanto caro ai Padri dell’Oriente, una sorta di originale contrappunto rispetto alla kénosis della parete di sinistra.

Al centro della parete il Cristo Pantocràtore è ormai asceso al cielo, e anche la sua Madre lo accompagna nello stesso destino (scena della Dormizione, in alto). Sulla terra rimangono gli apostoli, potentemente illuminati dal fuoco della Pentecoste: rimane la Chiesa, misticamente rappresentata da Maria in preghiera. 

Della storia della Chiesa vengono narrati alcuni fatti emblematici: ma – sempre nella prospettiva ascendente, che domina la parete – questa storia è vista soprattutto come la “storia della carità”. Decisivo è il fuoco della carità, che è il fuoco dello Spirito: lo si vede all’opera nell’amore fraterno manifestato dal buon Samaritano (a sin., in basso), nel matrimonio benedetto da Dio (Gioacchino e Anna, a d. in basso), nel martirio (san Paolo, a sin. in alto), nella vocazione monastica (Edith Stein, a d. in alto). Si tratta di quattro vie simboliche per conseguire efficacemente la divinizzazione dell’uomo. 

Ancora una volta il discorso musivo è inquadrato tra due fatti centrali della storia: da una parte la tomba vuota e le mirofore (a d.), dall’altra il mandato di Gesù a Pietro (a sin.) fanno da cornice alla salita dell’uomo verso Dio.

Con questa scena si conclude idealmente il ciclo musivo della Cappella: la parola di Gesù a Pietro (“Tu, seguimi!”) rimane valida per sempre, come una solenne consegna, fino al ritorno del Signore. 

E dal centro della volta tutto riparte. Il Volto amato del Signore, “ieri, oggi e sempre”, rinvia il discepolo nella missione, con il segno della croce.

                                                                                                            Enrico dal Covolo
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